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Costruire con sistemi a secco: una nuova cultura 
progettuale tra prestazioni, norme e sostenibilità 
Soluzioni leggere e performanti che integrano resistenza meccanica, isolamento acustico e termico, 
protezione al fuoco, rapidità di cantiere e sostenibilità. Con Saul Scarpari (Product Manager Fassa 
Bortolo) scopriamo come il Sistema Gypsotech sta ridefinendo la cultura del costruire. 

Dalila Cuoghi | Saul Scarpari 
 

 

Con il Sistema Gypsotech, Fassa Bortolo propone un approccio completo e integrato per costruire 
con sistemi a secco grazie a un’ampia gamma di lastre in cartongesso per interni ed esterni, stucchi e 
pannelli accoppiati per l’isolamento termico e acustico. Un sistema che coniuga alte prestazioni 
tecniche, versatilità applicativa e attenzione alla sostenibilità. 

Ne parliamo con Saul Scarpari, Product Manager del Sistema Gypsotech, per approfondire i criteri 
di scelta, i riferimenti normativi e le innovazioni che stanno guidando l’evoluzione del sistema a 
secco in chiave sempre più efficiente e sostenibile. 

 

Sistemi a secco: il Sistema Gypsotech di Fassa Bortolo. 
 

https://www.ingenio-web.it/articoli/autori/cuoghi-dalila/
https://www.ingenio-web.it/articoli/autori/scarpari-saul/
https://www.fassabortolo.it/it/prodotti/-/p/6/52/sistema-gypsotech
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Sistemi a secco: vantaggi tecnici, prestazionali e di cantiere 
Quali sono, dal punto di vista tecnico, prestazionale e anche operativo in cantiere, i principali 

vantaggi del costruire con sistemi a secco rispetto alle soluzioni tradizionali? 

 

I vantaggi del costruire a secco sono davvero numerosi. Da un lato riguardano le prestazioni 

tecniche del sistema, dall’altro portano benefici indiretti che coinvolgono la progettazione, la 

gestione del cantiere e la manutenzione nel tempo. 

 

Dal punto di vista architettonico, i sistemi a secco aprono a una libertà compositiva quasi illimitata: 

una tecnologia così flessibile da costringere, a volte, a “mettere un freno” alla fantasia dei 

progettisti. 

 

Sono strutture molto più leggere rispetto alle tradizionali - possono pesare dal 30 al 50% in meno - 

e questo consente di ridurre in modo significativo i carichi sulle strutture portanti. Basta pensare a 

un edificio di 30 o 40 piani: se il peso complessivo si dimezza, il risparmio strutturale è notevole. 

 

Dal punto di vista prestazionale, le pareti a secco raggiungono livelli statici, meccanici, acustici e 

termici molto elevati.  

 

Per quanto riguarda le prestazioni del sistema nello specifico abbiamo in primis le grandissime 

prestazioni acustiche (in 23 cm oltre 70 dB con un peso di 70 kg/m2) in bassi spessori e peso ridotto, 

prestazioni impensabili con in tradizionale. 

 

C’è poi un altro aspetto fondamentale: si tratta di sistemi vuoti, costituiti da una struttura metallica 

e da un guscio formato da una o più lastre. Questo permette di inserire all’interno qualsiasi tipo di 

isolante, tradizionale o innovativo, e di far passare agevolmente gli impianti. 

Ad esempio, una parete stratificata a secco per esterno di spessore 29 cm può contenere 21 cm di 

isolante, con prestazioni termiche impressionanti oltre che verificate da un punto di vista statico, 

sismico, acustico, pressione e depressione del vento etc. 
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Stratigrafia di una parete esterna realizzata con sistema a secco Gypsotech — tratta dal Manuale 

Tecnico per esterni Gypsotech (Rev. 04/2023) 

 

Sulla parte antincendio non ci sono paragoni, possiamo arrivare a 120/180 minuti di resistenza al 

fuoco, altezze fino a 12 m con uno spessore di 21 cm, con all’interno 14 cm di isolante, soprattutto 

senza particolari fondazioni, pareti che soddisfano i più severi criteri antisismici e meccanici (tutti 
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verificati attraverso un nostro software di calcolo specifico) senza l’aggiunta di pilastri, traversi, 

strutture aggiuntive etc. 

 

Per quanto riguarda le prestazioni meccaniche, i sistemi a secco sono elastici e duttili: in caso di 

eventi sismici o di sfondellamento dei solai non collassano, ma “si adattano” alle deformazioni. 

Esistono soluzioni antisfondellamento con ingombri minimi da 15 mm e sistemi autoportanti fino a 6 

metri che resistono a cedimenti del solaio anche di 2 metri. 

 

Lo abbiamo verificato sul campo: in diversi eventi sismici, i sistemi a secco hanno dimostrato una 

sorprendente capacità di tenuta, grazie proprio alla loro elasticità. Quel piccolo profilo metallico da 

sei decimi di spessore, che può sembrare fragile, una volta assemblato con le lastre diventa una 

struttura estremamente solida e performante. 

 

Infine, sul fronte del cantiere, i benefici sono altrettanto evidenti: meno materiali, meno tempi 

morti, maggiore pulizia. In media, a seconda della tipologia di edificio, il sistema a secco consente un 

risparmio del 30% sui tempi di realizzazione, un dato importante soprattutto per i cantieri di grandi 

dimensioni. 

 

Inoltre, si elimina la fase più dispendiosa delle lavorazioni tradizionali: non bisogna realizzare e poi 

rompere i muri per far passare le tracce, con tutte le operazioni di smaltimento, ripristino e 

intonacatura che ne conseguono. Se serve intervenire sugli impianti, lo si fa in modo rapido e 

pulito, senza demolizioni invasive. 

 

 

SCOPRI DI PIU’ SUL SISTEMA GYPSOTECH 

 

 

 

 

 

 

 

Per approfondire, leggi anche 

Pareti in cartongesso e resistenza al fuoco: Fassa qualifica Parete Gypsotech® EI 120 per grandi altezze 

Fassa Bortolo qualifica le lastre in cartongesso antincendio GYPSOTECH FOCUS BA15 (tipo DFI secondo EN 

520) per pareti con altezze fino ad 8 metri. Nel rispetto della norma EXAP EN 15254-3:2019 è possibile 

costruire in modo più rapido e leggero, ma sempre in piena sicurezza. >>> LEGGI L’ARTICOLO 

 

https://www.fassabortolo.it/it/prodotti/-/p/6/52/sistema-gypsotech
https://www.ingenio-web.it/articoli/pareti-in-cartongesso-e-resistenza-al-fuoco-fassa-qualifica-parete-gypsotech-r-ei-120-per-grandi-altezze/
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Cartongesso nel residenziale: il cambio di paradigma 

Il cartongesso è stato per lungo tempo sinonimo di edilizia leggera destinata al terziario. Oggi 

possiamo dire che questo paradigma sta cambiando? Ovvero, anche il mercato residenziale chiede 

soluzioni costruttive a secco? 
 

Storicamente, il cartongesso era associato quasi esclusivamente al settore terziario: scuole, ospedali, 

case di riposo, centri commerciali, multisale - quando ancora se ne costruivano - e naturalmente 

uffici. 

Nel residenziale, invece, si vedevano solo i primi tentativi: qualche impresa cominciava timidamente 

a costruire a secco, oppure realizzava edifici misti, con struttura portante in calcestruzzo o acciaio e 

pareti a secco, anche per gli esterni. 

 

Oggi il settore terziario continua a rappresentare una fetta importante del mercato, ma stiamo 

assistendo a una forte crescita dei sistemi a secco nel residenziale, anche in contesti dove, fino a 

pochi anni fa, veniva guardato con sospetto. 

 

C’era una sorta di diffidenza culturale: nessuno avrebbe mai comprato una casa “in cartongesso”, e 

già la parola stessa non aiutava — evocava qualcosa di fragile o temporaneo. Siamo, però, figli di una 

stagione edilizia — quella degli anni ’80 — in cui il cartongesso veniva usato in modo superficiale: era 

una soluzione veloce, economica, spesso senza isolante interno, percepita come una parete 

provvisoria. 

Quel modo di operare ha lasciato una cattiva reputazione che per anni ha penalizzato il settore 

residenziale. 

 

Oggi, però, le cose sono cambiate. È cambiata la tecnologia, è cambiata la sensibilità dei progettisti e 

dei clienti, e sono cambiate anche le generazioni. 

 

Internet ha avuto un ruolo importante: le persone si informano di più, capiscono le differenze 

tecniche, conoscono i vantaggi in termini di comfort e prestazioni. I più giovani, in particolare, 

guardano alla qualità e alle prestazioni. 

 

Negli ultimi 15 anni, la tecnologia ha fatto passi da gigante: oggi le lastre offrono prestazioni 

meccaniche e strutturali impensabili fino a qualche tempo fa. Ci sono soluzioni che uniscono 

resistenza, isolamento termico e acustico e durabilità, con un comfort abitativo superiore. 

 

Per approfondire, leggi anche 

Progettare l’isolamento acustico con soluzioni costruttive a secco 

Approfondiamo il tema con un’intervista a Marco De Pieri, Referente Area Tecnica Sistema Gypsotech® di 

Fassa Bortolo. >>> LEGGI L’INTERVISTA 

https://www.ingenio-web.it/articoli/progettare-l-isolamento-acustico-con-soluzioni-costruttive-a-secco/
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All’estero, poi, costruire a secco è la prassi: la gran parte delle abitazioni è realizzata con questa 

tecnologia e non ci sono particolari problemi.  

 

Il gesso, che è la base del sistema, ha una caratteristica straordinaria: la proprietà termoigrometrica, 

cioè la capacità di assorbire l’umidità presente nell’ambiente e rilasciarla gradualmente. Il risultato è 

un microclima interno confortevole e naturale: una casa a secco è più salubre, calda d’inverno e 

fresca d’estate, con un’aria generalmente più secca e pulita. 

Oggi la percezione delle persone è cambiata: il sistema a secco è sempre più riconosciuto come una 

tecnologia costruttiva evoluta, efficiente e duratura, anche per il residenziale. 

 

 

Realizzare una controparete con i pannelli Gypsotech® Duplex dB , Gypsotech®Duplex dB-LIGNUM e 

Gypsotech®Duplex dB-LIGNUM XL di Fassa Bortolo permette di unire elevate prestazioni di 

isolamento acustico ad uno spessore d’ingombro ridotto. 

 

 

Sistemi a secco e cultura del costruire 

Ti racconto un episodio risalente a circa vent’anni fa, che rende bene l’idea di come sia 

cambiata la percezione del sistema a secco. Stavo seguendo un cantiere sul Lago di Garda, 

destinato a una clientela prevalentemente centro-nordeuropea - tedeschi, austriaci, 

olandesi, belgi, inglesi. 

L’impresa costruttrice, che era anche produttrice di mattoni, si trovò davanti a una scelta: 

realizzare gli appartamenti con il sistema tradizionale oppure adottare il cartongesso. 

Per decidere, vennero realizzati due appartamenti campione: uno con struttura tradizionale 

e uno con sistema a secco. Quando i potenziali acquirenti esteri visitarono gli alloggi, 

accadde qualcosa di curioso. Abituati a testare la solidità dei muri, bussarono sulle pareti: 

quando sentivano il suono pieno del mattone, chiedevano «Ma dov’è l’isolante?». 

Era un ragionamento completamente diverso dal nostro: per loro una parete deve essere un 

involucro performante, capace di garantire isolamento e comfort, non un blocco massiccio. 

https://www.fassabortolo.it/it/prodotti/-/p/6/362/gypsotech-duplex/gypsotech-duplex-db-pannelli-accoppiati
https://www.fassabortolo.it/it/prodotti/-/p/6/3463/gypsotech-duplex/gypsotech-duplex-db-lignum-pannelli-accoppiati
https://www.fassabortolo.it/it/prodotti/-/p/6/3463/gypsotech-duplex/gypsotech-duplex-db-lignum-pannelli-accoppiati
https://www.fassabortolo.it/it/prodotti/-/p/6/3463/gypsotech-duplex/gypsotech-duplex-db-lignum-pannelli-accoppiati
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Noi, invece, siamo cresciuti con l’idea della “casa di mattoni”, solida e destinata a durare nei 

secoli. 

Quell’esperienza mi fece capire quanto la mentalità costruttiva all’estero fosse già 

orientata all’efficienza e quanto in Italia servisse un cambio di prospettiva. 

E in effetti, negli ultimi anni, questo cambio è arrivato: il sistema a secco ha conquistato la 

sua collocazione naturale anche nel residenziale, e oggi è sempre più comune vedere nuove 

costruzioni e ristrutturazioni realizzate con questa tecnologia, al punto che in molti casi sta 

sostituendo il sistema tradizionale. 

 

 

Durabilità dei sistemi a secco: prove sul campo e riscontri reali 
Hai accennato al fatto che, per molto tempo, il termine cartongesso ha sofferto di una certa 

diffidenza culturale, evocando nell’immaginario collettivo qualcosa di fragile o temporaneo. Dopo il 

racconto della tua esperienza sul Lago di Garda, viene spontaneo chiederti: qual è la reale durabilità 

di un sistema a secco? 

 

Non esistono stime ufficiali sulla durabilità dei sistemi a secco, ma posso raccontarti un altro 

episodio significativo che mi è capitato in cantiere — perché, devo ammetterlo, andare in cantiere è 

ancora una delle cose che mi appassionano di più. 

 

Durante alcuni interventi di demolizione, ci è capitato di smontare vecchie pareti realizzate con 

lastre di cartongesso. È un’operazione semplice: si tagliano i tasselli e si separano gli elementi. 

Sul retro di ogni lastra è sempre riportata la data e l’ora di produzione, utile per i controlli di qualità. 

In questo caso, dietro le lastre abbiamo trovato una sorpresa: quelle lastre risalivano agli anni’80. 

Ebbene, dopo quarant’anni, le lastre erano perfette: il nucleo in gesso integro, l’isolante in lana 

minerale ancora in condizioni ottimali, nessun segno di degrado. 

 

È stato un riscontro concreto e sorprendente di quanto questa tecnologia, se ben realizzata, possa 

garantire una durabilità nel tempo assolutamente paragonabile - se non superiore - ai sistemi 

tradizionali. 

 

 

Reversibilità e manutenzione: modificare senza demolire 

Possiamo considerare la reversibilità tra i punti di forza dei sistemi a secco? 

 

Sì, assolutamente. La reversibilità è uno dei grandi vantaggi dei sistemi a secco. Noi in Italia abbiamo 

ancora un po’ la “fissazione” della casa immutabile, che deve restare sempre uguale nel tempo. 

All’estero, invece, soprattutto negli Stati Uniti o nei Paesi del Nord Europa, è normale modificare e 

riconfigurare gli spazi anche più volte nella vita di un edificio. 
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Certo, nelle nostre abitazioni questa flessibilità può essere più complicata da applicare - ad esempio 

quando c’è un impianto di riscaldamento a pavimento - ma con un sistema ad aria o con impianti a 

parete tutto diventa molto più semplice. 

 

Se, per esempio, devo intervenire perché si è rotto ad esempio un impianto, non serve demolire: 

taglio la lastra dove serve con un cutter o un seghetto specifico, accedo all’impianto, effettuo la 

riparazione, rimetto l’isolante, richiudo con la lastra e ritocco. Intervento finito, pulito e rapido. Da 

questo punto di vista, l’assistenza agli impianti è davvero eccezionale. 

 

Anche negli interventi di strip out o ristrutturazione, quando si smantellano gli interni per 

riconfigurarli, il sistema a secco è l’ideale: si taglia, si rimuove, si riciclano parte dei materiali e si 

ricostruisce in tempi brevi. 

 

In sintesi, il sistema a secco è duale e flessibile: permette di intervenire, modificare o riadattare gli 

spazi senza comprometterne la qualità o le prestazioni. 

 

Costruire in cartongesso: la normativa di riferimento per i sistemi a 

secco 

Qual è la norma di riferimento che regolamenta le caratteristiche e i requisiti prestazionali delle 

lastre in cartongesso in edilizia? Puoi riassumerne brevemente i punti principali? 
 

Tutto il sistema a secco è normato. 

Esiste una norma specifica per la posa in opera, che è la UNI 11424, e poi ogni elemento che 

compone il sistema — profili, accessori, stucchi, lastre — ha una propria norma di riferimento. 

 

Per quanto riguarda le lastre in cartongesso, la norma di riferimento è la UNI EN 520 (di libera 

consultazione), che definisce i requisiti minimi che una lastra deve possedere per essere prodotta e 

commercializzata all’interno della Comunità Europea. 

 

È una norma piuttosto ampia, che classifica le lastre attraverso una serie di lettere identificative - A, 

H, F, I, D, R - ognuna delle quali corrisponde a una specifica caratteristica prestazionale. 

 

Ad esempio, la lettera D identifica una lastra con densità controllata, cioè superiore ad almeno 800 

kg/m³. Noi, come Fassa Bortolo, produciamo lastre che vanno ben oltre questo valore: da 840 a oltre 

1.000 kg/m³, in base alla tipologia. 

https://store.uni.com/uni-11424-2015
https://store.uni.com/uni-en-520-2009


   
__________________________________________________________________________________________ 

 

 

 

In sostanza, la norma fornisce i requisiti minimi, ma ogni azienda decide dove posizionarsi rispetto a 

questi parametri, e noi abbiamo scelto di mantenere standard qualitativi molto più alti. 

 

Un aspetto che ci piace sempre sottolineare è che, già nel giugno 2010, noi della Fassa abbiamo 

ottenuto la certificazione NF 081, obbligatoria per il mercato francese ma non richiesta in Italia. 

Tuttavia, avendo un’unica linea di produzione, tutte le nostre lastre rispettano anche questo 

standard. 

 

La norma NF 081 definisce parametri più stringenti rispetto alla EN 520: oltre a un peso minimo 

garantito e ai carichi di rottura longitudinali e trasversali, introduce anche un valore di durezza 

superficiale minima garantita, elemento che la norma europea non prevede. 

Questo rende le lastre certificate NF 081 più performanti e resistenti rispetto agli standard minimi 

europei. 

Inoltre, da circa un mese abbiamo ottenuto anche la certificazione AENOR per il mercato spagnolo, 

in vista dell’apertura del nostro nuovo stabilimento in Spagna. È un’ulteriore attestazione della 

qualità e dell’affidabilità del nostro processo produttivo, e ci permette di allinearci già agli standard 

del mercato iberico. 

 

Oggi esiste un percorso di qualificazione professionale o un patentino dedicato agli applicatori di 

sistemi a secco? 

 

Sì, ci si sta lavorando. La norma di riferimento è la UNI 11555, che è stata recentemente aggiornata, 

e proprio attraverso di essa si sta cercando di definire un vero e proprio patentino per gli applicatori 

dei sistemi a secco. 

 

È un percorso ancora in evoluzione, su cui stanno collaborando aziende, associazioni di categoria ed 

enti certificatori. In passato i requisiti per accedere al corso e all’esame erano piuttosto rigidi, con 

Lastre in gesso: come scegliere quella giusta? 

Nel Manuale Tecnico Fassa Bortolo oltre 75 soluzioni di sistema 

Per potersi orientare correttamente in base alle prestazioni richieste, Fassa Bortolo ha messo a punto delle 

documentazioni specifiche, il Manuale tecnico per interni ed esterni che sono una raccolta di sistemi divisi 

fra pareti, contropareti e controsoffitti. 

Al loro interno ci sono 75 soluzioni che sono state selezionate come i migliori compromessi tecnico 

economici dei vari sistemi. Poi per ogni soluzione c’è una tabella comparativa che ci permette migliorare o 

peggiorare le prestazioni della soluzione selezionata. In totale stiamo parlando di una comparazione di 

oltre 600/700 soluzioni diverse.  

>>> Accedi ai Manuali Tecnici del Sistema Gypsotech, Clicca su "Documentazione" 

https://www.fassabortolo.it/it/partnership-e-certificazioni
https://www.fassabortolo.it/it/partnership-e-certificazioni
https://store.uni.com/uni-11555-2025
https://www.fassabortolo.it/it/prodotti/-/p/6/52/sistema-cartongesso-gypsotech
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paletti molto alti che rendevano difficile la partecipazione. 

 

Ora, invece, questi criteri sono stati rivisti e resi più accessibili, proprio per favorire la formazione e 

la qualificazione di un numero sempre maggiore di operatori. 

 

L’obiettivo è chiaro: dare regole e competenze certe a chi posa i sistemi a secco, garantendo qualità 

e sicurezza in cantiere. 

 

 

Posa dei controsoffitti: criticità, sicurezza e competenze richieste 

Immagino che non tutti i sistemi a secco presentino lo stesso livello di difficoltà in fase di posa. Quali 

situazioni, in particolare, mettono più spesso in evidenza errori o mancanze di competenza 

nell’installazione? 
 

La principale criticità nasce quando si tratta di controsoffitti, soprattutto in ambienti industriali o di 

grandi dimensioni, dove si lavora a quote elevate e con requisiti tecnici specifici - ad esempio 

prestazioni antincendio o strutture complesse, dove è fondamentale la corretta installazione dei 

sistemi a secco. Non basta il materiale: serve competenza, formazione e attenzione ai dettagli. 

 

Installazione a soffitto della lastra leggera Gypsotech® GypsoSIMPLY 
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Lastre della gamma Gypsotech: resistenza meccanica, fuoco, 

acustica e leggerezza 
Entrando nel dettaglio delle vostre soluzioni, quali sono le principali caratteristiche che definiscono le 

lastre della gamma Gypsotech? E in che modo la ricerca Fassa Bortolo si traduce in prestazioni 

concrete - ad esempio in termini di resistenza meccanica, comportamento all’umidità, reazione al 

fuoco e comfort abitativo? 

 

Come azienda abbiamo definito una serie di parametri molto rigorosi, e la certificazione NF ci ha 

spinto fin da subito a migliorare costantemente la qualità del prodotto. Questo perché i controlli 

richiesti da quella norma sono più stringenti rispetto a quelli previsti dalla EN 520, e ci impongono 

standard più elevati. 

 

Negli anni, siamo riusciti a ottimizzare il peso delle lastre, rispondendo a una precisa richiesta del 

mercato, ma senza comprometterne le prestazioni meccaniche. Anzi, in diversi casi le abbiamo 

addirittura migliorate. 

 

Oggi le nostre lastre standard pesano circa 8,7 kg/m², mentre vent’anni fa arrivavano anche a 11,5 

kg/m². La nostra lastra più leggera, che pesa 7,8 kg/m², garantisce le stesse caratteristiche 

meccaniche della lastra da 8,7 kg, con un risparmio di peso di circa il 15%. 

 

Questo risultato è frutto di un lavoro continuo di ricerca e innovazione: nuovi additivi, fluidificanti e 

tecnologie di produzione ci permettono di ottenere lastre più leggere, più resistenti e più 

performanti. 

 

Ogni anno investiamo risorse importanti in prove di laboratorio e test interni, soprattutto su 

resistenza meccanica, comportamento al fuoco e prestazioni acustiche. 

 

Abbiamo anche realizzato prove in scala reale su pareti alte fino a 7,5 metri, per studiare il 

comportamento dei profili e delle lastre fissate con le viti, valutando le prestazioni strutturali del 

sistema. 

 

È un settore in continua evoluzione, anche se oggi possiamo dire che la tecnologia del secco — in 

Italia come nel resto d’Europa — ha raggiunto livelli molto alti di maturità tecnica e prestazionale. 

 

Per darti un’idea delle prestazioni: una delle nostre lastre più rappresentative, la Gypsolignum, è 

una lastra ad alta densità, resistente e non scalfibile, che racchiude praticamente tutte le 

caratteristiche previste dalla EN 520. Su un singolo tassello di fissaggio, un sistema con questa lastra 

può sostenere fino a 320 kg a taglio. 

https://www.fassabortolo.it/documents/10179/401988/DEP653_GYPSOLIGNUM_07_2020_BASSA.pdf/4365906e-4a28-48b5-b28c-08676685ab9d
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Onestamente, non so cosa si possa appendere a un muro di casa che pesi così tanto… ma il dato dà 

bene la misura del livello raggiunto dai sistemi a secco di nuova generazione. 

 

 

Sistema Gypsotech®: un approccio integrato con soluzioni complete 

e prestazioni garantite 

Oltre alle lastre, la gamma Gypsotech comprende anche stucchi e pannelli accoppiati per 

l’isolamento termico e acustico. Come si inseriscono questi prodotti nel sistema e quali vantaggi 

offrono in termini di integrazione e prestazioni globali? 
 

Gli accoppiati che abbiamo in gamma coprono quasi tutte le richieste del mercato, da pannello in 

Eps, Xps, Grafite, poliuretano, lana vetro, roccia, EPD, Cascame di poliuretano. Con questa vasta 

gamma riusciamo ad offrire una vasta proposta di soluzioni sia per quanto riguarda l’isolamento 

acustico e termico, permettono ad esempio di risparmiare spazio e guadagnare tempo nella posa. 

Come sempre bisogna fare delle valutazioni su quale è la soluzione che soddisfa le esigenze del 

progetto. 

 

Per quanto riguarda gli stucchi questi ci permettono di armare i giunti fra le lastre, per creare una 

superficie duratura e continua, pronta a ricevere in pratica qualsiasi finitura. La gamma è composta 

da vari prodotti (da 30 minuti a 24h di lavorazione) che ci permettono di soddisfare pienamente le 

esigenze progettuali oltre che rispondere alla classificazione Q1/Q2/Q3/Q4 della UNI 11424. Inoltre, 

come azienda abbiamo messo a punto vari cicli di finitura con varie tipologie di intonaci a base 

cemento/calce onde poter forniture superfici omogenee e continue in caso di ristrutturazioni. 

 

Anche se non produciamo internamente tutti i componenti, come ad esempio i materiali isolanti per 

le pareti divisorie interne, gestiamo comunque il sistema nel suo insieme. 

 

Non essendo produttori diretti, l’isolante lo consideriamo come un elemento di servizio, ma è 

comunque parte integrante delle nostre soluzioni. 

 

Quando realizziamo i test di laboratorio, includiamo sempre un isolante all’interno della stratigrafia, 

in base alla destinazione d’uso del sistema — solitamente un materiale termoacustico. 

Questo perché l’acustica rappresenta una delle prestazioni più importanti e qualificanti del sistema a 

secco. Quindi, anche se non lo commercializziamo direttamente, forniamo indicazioni e consigli sui 

materiali isolanti più idonei per garantire le prestazioni dichiarate del sistema nel suo complesso. 
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Tipologie di bordo e livelli di finitura 
Sfogliando la vostra brochure tecnica mi ha colpito la grande varietà di bordi disponibili per le lastre 

Gypsotech. Perché il tipo di bordo è così importante e in che modo influisce sulle prestazioni e sulla 

posa del sistema a secco? 

 

Il bordo è un elemento fondamentale della lastra, anche se spesso viene sottovalutato. In Italia, il più 

utilizzato è il bordo assottigliato, che si trova sui lati longitudinali della lastra - quelle da 1,20 metri 

di larghezza e lunghezze variabili da 2 a 3,60 metri. 

 

Le lastre presentano quindi due tipi di bordo: 

• il bordo assottigliato sui lati lunghi, 

• e il bordo diritto sulle teste, che viene ottenuto tramite una fresatura. 

 

Il bordo assottigliato ha una funzione precisa: consente di armare correttamente il giunto tra una 

lastra e l’altra. 

 

Spesso si parla di “stuccatura”, ma in realtà non si tratta solo di riempire un vuoto: si tratta di 

ripristinare la continuità meccanica della superficie. 

 

In pratica, nel bordo assottigliato si inserisce uno strato di stucco, un nastro di armatura e poi 

ancora stucco di finitura. 

 

Questo profilo del bordo permette di integrare perfettamente le lastre, restituendo alla parete una 

superficie continua sia dal punto di vista meccanico che estetico. 

 

È un dettaglio tecnico, ma è proprio da questi dettagli che dipende la qualità e la durabilità del 

sistema a secco. 

 

Sui giunti di testa, la gestione è un po’ più complessa perché, a differenza dei lati longitudinali, non 

c’è il bordo assottigliato. In questi casi si deve intervenire con una stuccatura più ampia, che in 

gergo chiamiamo “sfumare”: significa allargare la zona di finitura per rendere invisibile la giunzione. 

 

Il bordo, infatti, ha anche un ruolo estetico importante: se realizzato correttamente, evita 

ombreggiature e irregolarità sulla superficie, le cosiddette “gobbe”, e consente di ottenere pareti 

perfettamente lisce e uniformi, anche in presenza di luci radenti. 

 

La quasi perfezione assoluta è raggiungibile solo con un livello di finitura Q4, che richiede una 

rasatura completa della superficie. 
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Va però ricordato che tra una finitura standard (Q2, quella di base) e una Q4 di alto livello ci sono 

differenze di costo molto significative.  

 

Per questo è fondamentale definire in capitolato il livello di finitura richiesto, per evitare 

contestazioni e garantire il risultato atteso. Durante i nostri corsi lo ripetiamo spesso ai posatori e ai 

tecnici: indicate chiaramente il livello di finitura desiderato, perché se non viene definito, è molto 

facile che nascano divergenze tra chi esegue il lavoro e chi lo valuta. 

 

Un esempio è la nostra Gypsolignum, per questa abbiamo scelto di non utilizzare la classica carta 

color avorio per rivestire la lastra, ma una carta bianco latte, molto più luminosa. Questa scelta non 

è solo estetica: consente, già in fase di montaggio e stuccatura, di ottenere una superficie 

perfettamente bianca e uniforme, pronta per la pittura.   

Non a caso, molti applicatori preferiscono utilizzare la Gypsotech Lignum proprio per questo motivo: 

dicono spesso che “con la Lignum sembra di aver già dato la prima mano di pittura”. 

 

 

Costruire a secco in ambienti umidi 
Parliamo delle prestazioni in ambienti umidi: come si comportano le lastre Gypsotech in termini di 

assorbimento d’acqua e resistenza all’umidità? 

 

Una lastra standard riesce a garantire un assorbimento d’acqua ridotto di circa il 35–38%, anche se 

questo valore non è formalmente definito da norma: lo abbiamo verificato attraverso i nostri test 

interni. 

 

Per quanto riguarda invece le lastre idrorepellenti, la norma EN 520 definisce tre livelli di 

prestazione, identificati con le lettere H1, H2 e H3. 

In Italia la norma di riferimento prevede la classe H2, che corrisponde a un assorbimento totale 

d’acqua inferiore al 10%. 

 

Il test consiste nel prendere un campione di cartongesso, essiccarlo in forno per stabilizzarlo, 

immergerlo in acqua per due ore e poi misurare la differenza di peso: se l’incremento è inferiore al 

10%, la lastra è conforme. 

 

All’estero, soprattutto nei Paesi dove c’è maggiore attenzione alle prestazioni in ambienti umidi, 

viene invece utilizzata la classe H1, che richiede un assorbimento massimo del 5%, quindi la metà 

rispetto allo standard italiano. In Italia, le lastre H1 vengono impiegate soprattutto in ambienti ad 

alta umidità, come saune, piscine o spa, dove serve una sicurezza in più. 

 

La nostra Gypsotech Lignum, ad esempio, è una lastra H1 ed è diventata uno dei nostri prodotti di 

punta proprio per le eccellenti prestazioni di resistenza all’acqua e stabilità dimensionale. 
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CAM edilizia e contenuto riciclato delle lastre Gypsotech: oltre i 

requisiti minimi 
Abbiamo già accennato agli aspetti di sostenibilità dei sistemi a secco — dalla durabilità alla 

reversibilità. Entrando più nel dettaglio, ad esempio come si collocano le vostre lastre rispetto ai 

Criteri Ambientali Minimi (CAM)? 

 

Tutte le nostre lastre soddisfano pienamente i requisiti minimi dei CAM, che per il cartongesso 

prevedono attualmente almeno il 5% di materiale riciclato. 

In realtà, noi ci stiamo spingendo ben oltre questo valore, non per obbligo normativo ma per scelta 

aziendale: Fassa Bortolo ha deciso di puntare su una percentuale di riciclato molto più elevata, come 

impegno concreto verso la sostenibilità. 

 

Per questo abbiamo attivato diverse fonti di approvvigionamento, sia da impianti di recupero 

autorizzati, che trattano il materiale proveniente dalle discariche, sia direttamente dai cantieri di 

demolizione e ristrutturazione. 

 

È un percorso impegnativo, ma ci sta dando ottimi risultati: l’obiettivo è quello di incrementare 

progressivamente la quota di riciclato nelle nostre lastre, migliorando le prestazioni ambientali 

senza compromettere quelle tecniche. 

 

 

Dalla cava al prodotto finito: il modello sostenibile di Fassa Bortolo 

per le lastre Gypsotech 
Essere sostenibili oggi significa intervenire sull’intero ciclo di vita del prodotto. Nel caso delle lastre 

Gypsotech, quali aspetti del processo produttivo contribuiscono maggiormente alla riduzione 

dell’impatto ambientale? 

 

Da oltre trent’anni nella cava di Moncalvo e da quindici in quella di Calliano Monferrato, 

l’estrazione del gesso avviene non in cave a cielo aperto, ma in galleria, attraverso una particolare 

macchina scavatrice elettrica che consente di lavorare nel pieno rispetto dell’ambiente con un 

impatto ambientale pressoché nullo. 

 

A Calliano Monferrato quasi non si percepisce la presenza della cava: c’è solo un piccolo piazzale, 

due containers di servizio e un portone ad arco di circa sei metri di diametro, che segna l’ingresso 

della galleria. 
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Una volta dentro, si scende in profondità lungo un tunnel di circa sei metri di sezione e tutto è 

completamente integrato nel paesaggio. Sopra, il terreno è piantumato, quindi in superficie non si 

vede nulla. 

 

Lo scavo avviene con questa macchina elettrica di precisione, che ci permette di seguire il piano di 

coltivazione del gesso. È un approccio selettivo che riduce al minimo gli scarti e tutela il giacimento 

naturale. 

 

Anche la logistica è sostenibile: il materiale estratto viene caricato direttamente su camion che, in 

poche centinaia di metri di percorso in galleria, raggiungono lo stabilimento di lavorazione, 

anch’esso a basso impatto visivo e ambientale. 

 

All’inizio del 2025 abbiamo ricevuto la visita di Legambiente, che è rimasta “più che impressionata” 

da questa tecnologia di scavo, che Fassa utilizza da oltre trent’anni. 

 

Il produttore delle nostre macchine ci ha scherzosamente definiti “il peggior cliente”, perché 

abbiamo ancora in funzione una macchina che lavora da tre decenni senza mai essersi fermata: 

questo la dice lunga sulla cura maniacale per la manutenzione e sull’attenzione che mettiamo nella 

gestione efficiente degli impianti. 

 

È un modello produttivo che unisce innovazione, rispetto per l’ambiente e durata nel tempo — 

esattamente i valori su cui si fonda la filosofia Fassa Bortolo. 

 

La cava di Caliano è un esempio perfetto: è straordinaria da vedere, perché mostra come sia 

possibile estrarre gesso in modo sostenibile, senza alterare l’ambiente circostante. 

In superficie, infatti, non si vede nulla: tutto è perfettamente integrato nel territorio. 

 

Anche lo stabilimento rispecchia questa filosofia: è realizzato con pannelli dai toni naturali e tenui - 

marrone, verde chiaro e verde scuro - proprio per ridurre al minimo l’impatto visivo e armonizzarsi 

con il paesaggio collinare. 

 

Fassa aprirà nel 2026 un nuovo stabilimento per la produzione di lastre in cartongesso a Madrid. 

Quali saranno le principali caratteristiche del nuovo impianto? 

 

In Spagna la situazione è diversa rispetto alla cava di Caliano. Lì il gesso affiora in superficie, quindi 

lo scavo avverrà a cielo aperto. È una condizione particolare che definirei una “fortuna-sfortuna”: da 

un lato non si può realizzare una cava in galleria come in Italia, ma dall’altro l’impatto ambientale 

resta comunque molto contenuto, perché ci troviamo in un’area completamente isolata, lontana da 

centri abitati e attività produttive. 

 

https://cantieridellatransizione.legambiente.it/cantieri/28-tappa-fassa-bortolo-calliano-at/
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Lì adotteremo una tecnologia di scavo tradizionale, perché non ci sono le condizioni geologiche per 

un sistema in galleria, ma la qualità della materia prima e il contesto ambientale garantiscono 

comunque un processo produttivo efficiente e sostenibile. 

 

 

Il futuro dei sistemi a secco: riciclabilità, leggerezza, prestazioni e 

formazione 
Guardando al futuro del settore, quali sviluppi tecnologici e quali aggiornamenti normativi pensi 

avranno il maggiore impatto sull’evoluzione dei sistemi costruttivi a secco? 

 

Sicuramente una delle tendenze principali riguarda il tema del riciclato e dell’economia circolare.  

 

Dobbiamo continuare a scavare, certo, ma al tempo stesso dobbiamo pensare a come rimettere in 

ciclo i materiali: è una responsabilità che oggi non possiamo più ignorare. 

Non salveremo il mondo, ma possiamo e dobbiamo dare il nostro contributo concreto, reinserendo 

nel processo produttivo i materiali provenienti dalle demolizioni e dalle ristrutturazioni. 

 

Il sistema a secco, in questo senso, è già avanti, perché è facile da smontare e separare, e quindi 

ideale per essere recuperato e riciclato in una logica di filiera sostenibile. 

 

Dal punto di vista tecnico, siamo già arrivati a livelli di prestazione molto alti. Il futuro sarà lavorare 

per ottenere le stesse performance — meccaniche, acustiche, termiche, antincendio — con 

materiali più leggeri, più sostenibili e più facili da posare. 

Non è semplice, ma è lì che si giocherà la vera innovazione. 

 

Un altro ambito cruciale è la formazione, sia per i professionisti sia per gli operatori di cantiere. 

In Fassa abbiamo un’area tecnica con circa 50 professionisti — tra architetti, ingegneri e tecnici 

dimostratori — che ogni giorno affiancano progettisti, imprese e applicatori, offrendo supporto 

tecnico e attività di formazione. 

È fondamentale, perché possiamo anche realizzare i sistemi migliori, ma se poi vengono progettati o 

installati in modo scorretto, l’intero sistema perde efficacia. 

La formazione dei posatori, in particolare, è un tema urgente: il sistema a secco si è diffuso 

rapidamente, ma non sempre con personale qualificato. Finché si parla di pareti basse i rischi sono 

contenuti, ma quando si entra nel campo dei controsoffitti tecnici, con velette, impianti, barre led 

o, pacchetti prestazionali, serve davvero competenza e precisione. 

Quando un controsoffitto cede, non è solo un danno economico: può essere un problema di 

sicurezza. 
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Per questo, credo che nei prossimi anni le sfide principali saranno riciclabilità, leggerezza, 

prestazioni e formazione — i quattro pilastri su cui si costruirà il futuro del sistema a secco. 

 


